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D
opo decenni di latitanza
sulle disperanti condi-
zioni di molti acquedotti
e fognature che avrebbe-

ro urgente bisogno di almeno 65
miliardi di investimenti in 20 anni,
di fronte ad un sistema di depura-
zione che viaggia verso le sanzioni
europee già previste per un terzo
dei Comuni italiani, con il ricorso a
prestiti bancari impossibili se non
a tassi da usura, a nove mesi dal
referendum che ha fatto emergere
una fortissima domanda di control-
lo pubblico sul sistema idrico, non
solo siamo allo stallo ma di fronte
ad un nuovo buco nell’acqua. Ri-
schia di annegare, infatti, misera-
mente il tentativo del governo
Monti di affidare ad una Autorità
nazionale forte e indipendente da
qualsiasi governo o maggioranze
politiche, la regolazione, i controlli
e la vigilanza sulle aziende.

La causa? La stupefacente resi-
stenza delle burocrazie ministeria-
li che alzano barricate per azzerare
il primo decreto sull’Autorità ener-
gia e gas (che diventerà anche
dell’acqua), che una settimana fa
annunciava l’inizio delle procedu-
re per definire il nuovo sistema ta-
riffario (peraltro avendo 40 funzio-
nari in più per occuparsi della ma-
teria). Cosa fa il ministro Clini? In-
vece di ringraziare, frena. Anzi, ri-

mette tutto in discussione invian-
do una bozza di decreto trasmessa
a Regioni e Comuni che di fatto af-
fossa gli stessi obiettivi del Sal-
va-Italia che ha trasferito chiara-
mente le funzioni idriche all’Autori-
tà nazionale. Clini farebbe bene a
correggerla, mettendo la parola fi-
ne all’ennesimo e confuso scontro
tra apparati che tentano di riappro-
priarsi di competenze improprie.
Anche i più incalliti referendari do-
vrebbero essere preoccupati per
questa deriva. A chi serve creare zo-
ne grigie e definire un quadro di
competenze nel settore idrico con-
fuso, contradditorio e inefficace,
che lascia ampie sovrapposizioni e
certezze di contenziosi, dichiaran-
do tutto e il contrario di tutto (va
eliminato il 7% della remunerazio-
ne, anzi no va aumentato)? Questo
caos, teoricamente, potrebbe con-
venire a qualche gestore, ma non
certo a noi, né al sistema Paese, ai
lavoratori e ai milioni di italiani
(tra questi anche noi) che preten-
dono servizi efficienti e ben control-
lati da veri e credibili «cani da guar-
dia» (anche associando le organiz-
zazioni dei consumatori).

L’acqua è una industria pubblica
che ha bisogno anche di investi-
menti pubblici per tappare le falle
di una rete che perde il 40% di ac-
qua e disinquinare fiumi e laghi.
Non è più tempo di pasticci e for-
mulazioni ibride di un’eterna tran-
sizione legislativa e giuridica. Una
vera Autorità pubblica è una neces-
sità naturale per un servizio pubbli-
co in monopolio naturale, e la sua
assenza.❖

R
icordate i post-it gialli nel-
le mille immagini della re-
te? Era la campagna con-
tro la legge bavaglio. Sem-

bra sia passato tanto tempo e
invece… Sì, Berlusconi non è più
premier e non ci sono più le leggi
liberticide (anche se ogni tanto la
tentazione riscappa fuori) eppure
non tutti i mali che affliggevano la
nostra informazione sono passati. Il
rapporto sulla libertà di stampa di
Freedom House del 2011 pone l’Ita-
lia al 75 posto, prima di noi persino
Benin e Giamaica. Allo stesso modo
Reporter Sans Frontieres del 2011
pone l’Italia al 61 posto. Certo, è ve-
ro che questi rapporti si riferiscono
al 2011, in piena epoca berlusconia-
na.

Ma - da molti punti di vista - i pri-
mi mesi del 2012 non sono iniziati
sotto i migliori auspici. Qualche
esempio: il leghista Fava aveva pro-
posto un emendamento per obbliga-
re gli hosting provider ad applicare
un monitoraggio preventivo, e sa-
rebbe stata sufficiente la denuncia
di un qualsiasi soggetto per costrin-
gere gli Isp a rimuovere i contenuti
online. Sostanzialmente avremmo
avuto una censura arbitraria e pre-
ventiva dei contenuti della rete. Se-
condo esempio. La Magneti Marelli
nelle scorse settimane aveva deciso
di far rimuovere dalla bacheca
aziendale “l’Unità”: azione rientra-
ta solo dopo una mobilitazione che
ha coinvolto esponenti politici, sin-
dacalisti, opinionisti, operai giunti
in fabbrica con una copia del giorna-
le in tasca e migliaia di semplici let-
tori.

Ancora nel prossimo giugno con
il passaggio al digitale terrestre deci-
ne di tv sparse sul territorio rischia-
no la chiusura. In questo modo si ri-
schia di impoverire il nostro Paese
di voci locali in grado di capire la
realtà circostante e raccontarne i
problemi più di qualunque altro me-
dia nazionale. Lasciateci citare per
tutte l’esempio della tv antimafia Te-
lejato, resistita per anni alle intimi-
dazioni della criminalità organizza-
ta, rischia oggi di chiudere per ma-
no dello Stato. L’ultimo, più duro,
capitolo riguarda i giornalisti minac-

ciati. Secondo il rapporto di «Ossi-
geno per l’informazione», osserva-
torio di Fnsi, nel 2011 si sono regi-
strati 95 episodi che hanno coinvol-
to ben 325 giornalisti. Nei primi
mesi del 2012 i giornalisti coinvol-
ti sono già 88.

Non si tratta solo di casi che ri-
guardano le regioni di tradizionale
insediamento mafioso. Nei primi
mesi dell’anno è esploso il caso di
Giovanni Tizian, il giornalista del-
la Gazzetta di Modena, le cui in-
chieste sull’insediamento della cri-
minalità organizzata in Emilia Ro-
magna danno fastidio «ai nuovi im-
prenditori». Per questo, oltre a la-
voro quotidiano, come dipartimen-
to informazione e dipartimento si-
curezza del Pd, abbiamo promosso
per giovedì e venerdì prossimi in
Calabria (a Reggio e Catanzaro)
l’iniziativa nazionale «Il Pd per la
libera informazione». Una due
giorni a cui daranno il contributo i
direttori di diverse testate giornali-
stiche, i rappresentanti di varie as-
sociazioni da Libera a Ossigeno, i
giornalisti che vivono sotto scorta
come Rosaria Capacchione a Pino
Maniaci. A chi discute sulla qualità
dell’informazione nel nostro Paese
viene da rispondere che prima è ne-
cessario sostenere la libertà d’infor-
mazione, affinché sia sempre più
una democrazia compiuta.❖
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